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Ingenti somme non vengono spese per l'inefficienza dell'ente 

Per le dighe anche 
il ministro Capria 
critica l'operato 
della Casmez 

ROMA — Severe censure al
l'operato dei dirigenti della 
Cassa sono state mosse dal 
ministro per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno, 
Nicola Capria, in occasione 
— ieri pomeriggio, alla Ca
mera — della risposta, per 
alcuni versi tuttavia insoddi
sfacente. alle interrogazioni 
del PCI e di altri gruppi cir
ca lo scandalo dei ritardi nel
la realizzazione di alcune im
portanti dighe nel Sud anche 
in conseguenza delle incon
grue (perchè sottostimate, al
meno rispetto ai tempi ef
fettivi delle gare) basi d'asta 
proposte dalla Casmez. 

Com'è stato ripetutamente 
denunciato, in particolare dai 
comunisti. le offerte perve
nute alla Cassa sono risulta
te persino triplicate rispetto 
agli importi originariamente 
approvati: da 33.4 a 84,9 mi
liardi per la diga del Locone 
(Puglia), da 29,2 a 72,4 mi
liardi per quella del Metra-
mo (Calabria), da 43,9 a 
79.9 miliardi per quella di 
Campolattaro (Campania). 
senza contare l'aggiudicazio
ne provvisoria per 10,6 mi
liardi dei lavori per la diga 
di Paceco (Sicilia) rispetto 
ad una base d'asta originaria 
di 6 miliardi e mezzo. 

Da qui un grave orienta
mento dei dirigenti della 
Cassa: non procedere all'ag
giudicazione dei lavori e so
stituire le gare con trattative 
private. Questa linea — gra
zie alla tempestiva denuncia 

I comunisti avevano denunciato 
il fatto che i costi delle opere si erano 

triplicati - I ritardi 

dei comunisti, ha rivendicato 
più tardi il compagno Fran
co Ambrogio in sede di re 
plica — non è passata; ed 
anzi il ministro Capria ha 
fatto proprio il principio di 
escludere qualsiasi forma di 
trattativa privata per 1 asse
gnazione di opere di interes
se e di spesa così rilevanti. 
ed ha annunciato di avere in
vitate formalmente il Consi
glio d'amministrazione della 
Cassa ad esaminare già nella 
riunione fissata per domani 
i modi per procedere nei tem
pi più brevi al superamento 
di tutti gli ostacoli che si 
frappongono all'avvio dei la
vori. 

Capria ha sostenuto che il 
mancato aggiornamento dei 
prezzi dei progetti da parte 
della Cassa è derivato dalla 
preoccupazione di creare 
nuovi ritardi, ma subito do
po ha ammesso che « sarà 
opportuna, per il futuro, una 
più formale e accurata espli-
citazione degli importi delle 
opere progettate, indicando 

quanto meno il riferimento 
all'anno in cui essi sono sta
ti determinati ». Poi le cri
tiche del ministro si sono 
fatte più esplicite anche se. 
come vedremo, ancora insuf
ficienti: dalla vicenda saltan 
fuori « aspetti riguardanti il 
buon andamento e la effica
cia dell'azione amministrati
va > che non hanno ancora 
consentito, dopo più di un 
anno, di giungere a conclu
sioni operative: non si riesce 
ancora a trovare, alla Cas
sa. < un miglior punto di sin
tesi tra esigenze di garanzia 
ed esigenze di efficacia defi
nendo rapporti trasparenti e 
controllabili » tra pubblici 
poteri e imprese. 

Il compagno Ambrogio ha 
preso atto delle dichiarazio
ni di Capria pur non poten
dosi dichiarare soddisfatto 
per almeno quattro motivi. 
Intanto, le dichiarazioni del 
ministro non chiariscono ade
guatamente la vicenda, e tra 
le manchevolezze del suo 
rapporto ce n'è una partico-

armente significativa: non si 
spiega come mai. almeno in 
due casi (le dighe del Ci\er 
ri e del Sarmento) simili agli 
altri già citati, i lavori sia 
no stati aggiudicati invece a 
prezzi più bassi delle offerte 
iniziali. Da qui una seconda 
motivazione dell'insoddisfa
zione: le responsabilità « po
litiche > dei dirigenti della 
Cassa non sono ancora po
ste adeguatamente in luce 
né vien detto chiaro e tondo 
che è necessario andare già 
dalla fine di quest'anno al 
superamento della scassata e 
chiacchierata Cassa. Tanto 
più la censura di Capria — 
ha aggiunto Ambrogio — 
non può bastare di fronte al
l'enormità di quanto accade 
nel Mezzogiorno anche in 
queste settimane: mentre in
teri paesi sono in rivolta per 
la sete, i dirigenti della Cas 
sa (ed in particolare il di
rettore generale Colavitti) 
hanno impegnato tutte le lo
ro energie nell'intrigo e nel
l'affarismo. E' necessario 
porre fine a questo clima, de 
cidendo anche drastiche mi
sure per realizzare le infra
strutture produttive e civili 
di cui il Mezzogiorno ha 
ej-tremo e immediato biso
gno. Né — ha concluso — si 
rinunci alla necessaria ope
ra di bonifica ai vertici del
la Cassa, condizione indi
spensabile per investire le 
migliaia di miliardi a dispo
sizione di questo organismo. 

Ospedalieri: entro oggi 
si chiude la vertenza? 

In mattinata i sindacati si incontreranno con il gover
no - Sabato era stata raggiunta una intesa di massima 
Per i dipendenti degli enti locali un incontro giovedì 

9- f. P. 

ROMA — E' probabile die 
entro la giornata ai possa 
concludere la vertenza con
trattuale degli ospedalieri. In 
mattinata i sindacati di cate
goria e le contederazioni si 
incontreranno con i ministri 
Giannini (Funzione pubblica). 
Pandolfi (Tesoro) e Amasi 
(Sanità) per definire sulla 
base delle intese di massima 
raggiunte in sede tecnica (la 
trattativa è proseguita anche 
ieri per la messa a punto di 
questioni normative quali l'o
rario di lavoro, i diritti sin
dacali. la tutela della salute. 
la riqualificazione), l'accordo 
contrattuale da sottoporre 
successivamente all'approv a-
zione delle assemblee dei la
voratori. 

Non c'è dubbio che un 
grosso contributo allo sbloc
co della vertenza è venuto 
dall'intesa raggiunta nell'in
contro della Federazione uni
taria con la presidenza del 
Consiglio. Ciò ha consentito, 
ad esempio, di apportare al
cuni aggiustamenti operando 
all'interno del monte com
plessivo (ottocento miliardi) 
dei miglioramenti compatibili 
e di respingere alcune pro
poste del governo, come 
l'abbassamento dei livelli, 
rispetto alle richieste sinda
cali, che avrebbero finito con ' 

il penalizzare ingiustamente 
tutta la categoria. 

L'intesa di massima sulla 
parte retributiva raggiunta 
sabato scorso tra la Federa
zione ospedalieri (Fio) e il 
governo ha fatto registrare 
giudizi negativi in al'-uni set
tori. Innanzitutto degli auto
nomi della Cisas (ma questo 
era scontato stante le esorbi
tanti richieste avanzate) che 
hanno proclamato uno scio
pero. Poi dell'Anaao. L'orga
nizzazione degli aiuti e degli 
assistenti ospedalieri (circa 
25 mila medici) non ha preso 
parte alla fase conclusiva del 
l'incontro. In ogni caso, pur 
riservandosi una valutazione 
definitiva in sede di confe-
rcn7a d'organizzazione convo
cata per sabato, ha già 
preannunciato che non sigle
rà l'accordo a meno di una 
« significata a svolta» in 
queste ore. Più articolato il 
giudizio dell'altra organizza
zione medica, la Cimo. Pur 
definendo negativo l'accordo. 
lo sottoscrive ritenendo che 
nell'attuale « situazione infla
zionistica » siano necessari 
« sacrifici per tutti ». 

Gli aggiustamenti definiti 
con l'intesa di sabato consi
stono soprattutto nello slitta
mento di un mese, dal 1. 
gennaio al 1. febbraio '81. del 

trattamento a pieno regime 
contrattuale, e nella limita
zione dell'aumento, per il pe 
riodo gennaio maggio '80, a 
trentamila lire medie mensili. 

I nuovi livelli retributivi (ot
to per il personale paramedi
co e amministrativo) dovreb
bero, avere le seguenti va
riazioni: 1. livello (servizi di 
pulizie) da 1.800.000 a 2.160.000 
minimi annui (2.400.000 a par
tire dal 1. agosto '80): 2. (au
siliari sociosanitari); da 
2.088.000 a 2.928.000; 3. (ope
raio specializzato): da 2 mi
lioni 340.000 a 3 milioni 100.000; 
4. (infermieri generici e ap
plicati e operai ad alta spe
cializzazione) dagli attua'i 
2 340.000 e 2.556.000 a 3.400 000; 
5. (infermiere professionale, 
tecnici di laboratorio, aggiun
ti amministrativi): da 2 mi
lioni 790.000 a 4.320.000: 6. (ca
pi sala, assistenti sociali, die
tisti ecc.): da 2.970.000 a 
4.580.000: 7. (collaboratori di
rettivi e amministrativi): da 
3.204.000 a 4.800.000; 8. (coa
diutori amministrativi) : da 
3.960.000 a 5.940.000. 

Per la vertenza dei dipen
denti degli enti locali e delle 
Regioni un incontro conclusi
vo è previsto per giovedì o 
venerdì prossimi. 

Trattativa serrata 

per il contratto 

dei ferrovieri 
Iniziata ieri pomeriggio al ministero dei 
Trasporti potrebbe concludersi rapida
mente - A buon punto per il piano FS 

Presentato il rapporto WO. COL. che propone una risposta pratica alla crisi energetica 

Energia: gran ritorno al carbone? 
Un «ponte» verso un futuro incerto 

Quanto carbone possiamo consumare? 
Previsioni di consumo nell'anno 2000 secondo le diverse ipotesi pre
se in esame (in milioni di tonnellate equivalenti carbone - Mtec) 

Per l'Italia 
comporta 
terminali 
sul mare, 
carbonodotti, 

: grandi impianti 
chimici: oltre 
16 mila miliardi 
da spendere subito 
L'ipotesi di un 
triregno carbone-
nucleare-
petrolio 
mostra però che 
non si è appresa 
la lezione 
della crisi 
Direzione 
politica e 
piano 
energetico 

ROMA — Carbonodotti dalla Saar a Torino 
e Genova, e poi da Katowice a Trieste. Ter
minali carboniferi, con porti profondi, in tre
quattro aree strategiche. Complesso carbochi-
mico a più stadi e più prodotti per passare 
dal carbone (per ora, quello del Sulcis), dallo 
zolfo e dalle ceneri al gas ed alla benzina 
sintetica, all'acido solforico ed all'alluminio. 
Progetti comuni in Africa, America Latina, 
Asia per mettere in valore le riserve poco co
nosciute di carbone. Questo il tipo di scelte 
immediate che scaturiscono per l'Italia del
l'* aereo » rapporto WO.COL. (World Coal Stu-
dy, studio mondiale sul carbone), presenta
to ieri dai collaboratori italiani della ricerca, 
Umberto Colombo, Marcello Colitti, Oliviero 
Bernardini ed Eugenio fardelli. 

Aereo, perché questa è la sorte di ogni pio-
getto a lungo termine, necessario, produttivo 
ma che scaturisce da una realtà instabile, 
dove non sappiamo ancora se fra sei mest 
nel mondo ci sarà il boom o la recessione. 
Lo studio, in queste condizioni, prende il ca
rattere di un esperimento. Ne .risultano av
valorate le ipotesi più diverse. 1 progetti ri
chiamati all'inizio, come tutto il rapporto. 
sconfano però una certezza, e cioè che l'at
tuale contributo del carbone al consumo mon
diale di energia, pari al 25 per cento, cre
scerà rapidamente perché cresce la domanda 
di energia. Ma crescerà la domanda di quel 
tipo di energia pur in presenza di tante pos
sibilità di risparmio e di sostituzione con 
fonti locali, frazionate? 

L'unica risposta è il rinvio ai fatti: per 
ora cresce, e basta. Di quanto crescerà? Qui 
le risposte si frazionano, dipende dal giuoco 

reciproco di tre componenti: idrocarburi (pe
trolio e gas, centrali nuclueari, varie 
forme di utilizzo del carbone. 1 ricercatori 
hanno costruito un sistema di fonti di ener
gia « a tre tiranti », al petrolio-padreterno si 
è sostituita una trinità, nella quale lo svi
luppo o la decadenza di ognuno si traduce 
in decadenza o sviluppo dell'altro componen
te. Più nucleare eguale a meno carbone (e 
viceversa): meno petrolio e gas eguale a più 
carbone, e via di questo passo. 

Il rapporto ha come sottotitolo un ponte 
verso il futuro. Le prime arcate di questo 
ponte, l'industria del carbone, venneru co
struite alti e cento anni fa. Sono tristemente 
famose per avere fornito il pilastro, insieme 
alla collegata produzione di acciaio, al primo 
complesso militare-industriale che la storia 
del mondo abbia conosciuto, padre economico 
di due guerre mondiali. La sostituzione del 
carbone con petrolio, rimasta sempre parzia
le. si è accompagnata con la formazione di 
nuovi formidabili concentrazioni di potere a 
livello mondiale. Ed ora sono queste concen
trazioni costruite sul petrolio che rilanciano. 
negli Stati Uniti e in Europa occidentale, il 
carbone come fonte di base delle lavorazioni 
chimiche e di carburanti sintetici. 

Il ponte che viene offerto ha la forza della 
necessità. L'impiego più largo di carbone. 
più variato, aumenta l'offerta complessiva dt 
fonti di energia. Rende meno dipendenti dal 
solo petrolio. I giacimenti di carbone s mo 
più diffusi di quelli di petrolio. Di qui a 
sostenere, come è stato fatto ieri, che i prezzi 
non saranno di monopolio, ci corre. Anche per 
il carbone esiste, sia pure in un grado diver-
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so, il presupposto per il monopolio e la ren
dita: 1) è una risorsa non riproducibile, come 
il petrolio, più diffusa ma non ovunque (mol
tissimi paesi ne sono privi); 2) come il pe
trolio questa risorsa può essere benissimo 
nelle viscere della terra, ma non ha alcun 
valore economico fino a che non si possiede 
la tecnologia, gli uomini capaci e quindi i 
capitali per renderla utilizzabile nella forma 
richiesta. 

Pochi conti sommari indicano, per V!taha, 
un fabbisogno di investimenti sui 15.500 mi
liardi di lire, da iniziare subito. Pochi paesi 
possono permetterseli; anche per l'Italia sono 
uno sforzo cospicuo. La tecnologia si dorrà 
comprare all'estero — le società E.\7 tono 
in trattative — ed anche questo costerà. Non 
esiste alcuna garanzia, oggi, che i prodotti 
avranno un prezzo capace di calmierare In 

rendita sul petrolio e sul gas. Gli sforzi da 
fare sono molto simili a quelli necessari per 
sfruttare meglio le risorse di idrocarburi, 
ancora poco esplorate, ed il nucleare stesso. 

Il piano-carbone va bene ma non è il so
stituto di un piano-energia che ha, sul terreno 
economico, due presupposti: 1) una direzione 
complessiva pubblica, capace di far crescere 
anche le conoscenze e le tecnologie che inte
ressano meno al nuovo complesso pelrolife-
ro<arbonifero che si va costituendo; 2) la 
esplicita ricerca e stimolazione per la nascita 
di migliaia di nuove imprese produttrici di 
energia, di fonte solare, geotermica e biolo
gica. Il piano-carbone come parte, dunque. 
di un nuovo orizzonte e non come parte di 
un nuovo triregno. 

Renzo Stefanelli 

Perché i «privati» attaccano l'impresa pubblica 
Un seminario del Cespe sulle Partecipazioni statali - Ripensare il modello e il ruolo dell'intervento dello Stato • Il problema del con
trollo democratico del sistema riproposto anche dalle recenti vicende dell'Eni e delle nomine negli enti pubblici - La programmazione 

Le partecipazioni statali. 
viste nel loro duplice ruolo 
di imprese operanti sul mer
cato aperto e di strumento 
dell'inter\ento pubblico nel
l'economia. hanno costituito 
l'oggetto di un seminano del 
CESPE — tenutosi a Roma il 
29 aprile con la partecipazio
ne di studiosi, di quadri del 
sindacato e di lavoratori del 
settore pubblico — che ha 
fornito una prima occasione 
di più estesa riflessione su 
questa forma dell'intervento 
pubblico in economia, rifles
sione destinata ad essere 
approfondita a fine anno nel 
corso di un Convegno nazio
nale. Dalla relazione intro
duttiva di Laura Pennacchi è 
emersa subito con forza tutta 
la complessità e l'ampiezza 
del problema; i numerosi in
terventi successivi hanno 
confermato la necessità di 
sollecitare nei prossimi mesi 
ulteriori stimoli e contributi. 
anche scritti, in modo da al
largare nel paese una discus
sione sulle strategie delle 
partecipazioni statali negli 
anni Ottanta e sulle forme 
che consentano di garantire 
ad un tempo esigenze di 
controllo pubblico ed elastici
tà gestionale. 

Su un punto in particolare 
il dibattito ha registrato ge
nerali consensi: nel denun
ciare con chiarezza le prete

stuosità della contrapposizio
ne — sempre più frequente 
su una certa stampa — tra 
impresa privata, considerata 
quale simbolo di efficienza. 
ed intervento pubblico. I 
termini reali del problema 
sono diversi: esiste una crisi 
generalizzata dell'impresa di 
maggiori dimensioni, pubbli
ca come privata, e alla sua 
soluzione è sempre più spes
so chiamato a provvedere lo 
Stato (ciò anche all'estero. 
anche negli Stati Uniti). 

D'altra parte l'attacco con
tro l'impresa pubblica si di
spiega oggi in Italia proprio 
quando sembra accentuarsi 
la presenza attiva di quest'ul
tima in aree di sicuro con
trollo oligopolistico privato (e-
sempi concreti: il settore au
tomobilistico. l'elettronuclea-
re, gli acciai speciali). II 
mancato coordinamento 
pubblico nel settore chimico 
(funzionale agli interessi dei 
grandi gruppi europei per il 
mercato italiano), l'ampio 
contenzioso che ritroviamo 
alla frontiera tra Fiat e IRI. 
sono in realtà la versione at
tuale di scontri che già in 
passato il settore pubblico i-
taliano aveva conosciuto: con 
Fiat e Falck per lo sviluppo 
della siderurgia a ciclo inte
grale negli anni Cinquanta. 
con gli .interessi petroliferi 
quando, all'inizio degli anni 

Sessanta, sì pose in Italia un 
problema di strategie ener
getiche di più lungo respiro. 
La presenza pubblica del resto 
— ed è bene riconoscerlo sen
za drammi — costituisce in 
Italia un fattore storico che ri
sale all'inìzio del secolo, né 
hanno incontrato successe. 
ma per lo più disinteresse se 
non opposizione, i numerosi 
tentativi di riprivatizzazione. 
da quelli dei lontani anni 
Trenta sino alle più recenti 
esperienze della GEPI. 

Al di là della falsa alterna
tiva fra efficienza privata e 
assistenzialismo pubblico si 
impone invece la corretta so
luzione di un altro problema. 
quello degli indirizzi futuri 
dell'attività economica. Le 
trasformazioni necessarie al 
settore industriale negli anni 
Ottanta (ricerca, penetrazione 
all'estero, ecc.) non possono 
prescindere da un mutamen
to nel ruolo della grande 
impresa, pubblica o privata 
che sia, né dai connessi mo
di di impiego delle risorse 
dello Stato; in questa condi
zione il nodo da risolvere è 
per tutti, pubblici e privati. 
quello delle garanzie demo
cratiche atte ad assicurare 
che l'uso delle risorse della 
collettività sia efficiente e 
non distorto: un problema 
che ripropone in forma nuo 
va il più antico problema 

delle strategie di program-
maz.one a livello nazionale. 
Proprio per questo è stato da 
taluni posto l'accento sulla 
necessità che la discussione 
sul ruolo delle imprese e sul
le strategie industriali abbia 
un carattere esplicito — ad
dirittura pubblico — ed as
suma come interlocutore dia
lettico lo stesso sindacato, in 
forme che potrebbero model
larsi sulla proposta della 
CGIL, di discutere un «piano 
di impresa > con tutte le a-
ziende che operano od inve
stono con risorse della collet
tività. 

Il ruolo strategico dei 
gruppi pubblici appare ele
mento da privilegiare nel ri
pensare gli assetti strutturali 
dati (assetti che non appaio
no di certo soddisfacenti); 
questa priorità delle strategie 
si riconnette ad elementi og
gettivi dello scenario degli 
anni Ottanta: esigenza di in
tegrazione internazionale del
l'Italia; ruolo innovativo e ri
cambio delle dirigenze degli 
enti e delle aziende; diversa 
problematica nei settori ma
nifatturieri e nell'area dei 
pubblici servizi (area que
st'ultima. che non risente 
degli stimoli concorrenziali 
dei mercati aperti). Accanto 
ai punti fermi — ripensa
mento complessivo della pre
senza pubblica, preminenza 

delle scelte strategiche, inno
vata Uà del management — 
numerosi gli interrogativi. 
efficacemente riproposti nella 
replica di Andriani. 

Interrogativi anzitutto sul 
problema dei controlli: la li
mitata efficacia degli obblighi 
istituzionali esistenti per la 
generalità delle imprese 
(pubblicità dei bilanci, azione 
della CON'SOB): la necessità 
di recidere i vincoli fiduciari 
tra dirigenza pubblica e 
compagine governativa, vinco
li che hanno portato, a caval
lo degli anni Settanta ad un 
decennio di immobilismo e 
di perdite, e che tuttora — 
vedi il recente caso dell'EXI 
— si dimostrano operanti; la 
trasparenza delle scelte di 
investimento e di gestione 

nei confronti del Parlamento 
e del sindacato: sono tutti e-
lementi che spingono ad una 
profonda riflessione sul tema 
delle nomine, sulla pubblicità 
dei programmi, sul collega
mento diretto tra questi e i 
mezzi finanziari forniti dallo 
Stato, sull'esame della con
dotta imprenditoriale ai di
versi livelli operativi in caso 
di perdite. 

Interrogativi anche in ordi
ne alle strategìe di investi
mento: soprattutto nella ri
cerca di un giusto equilibrio 
tra necessità di tenere il pas
so con la competitività degli 
altri paesi e conseguimento ! 
di obiettivi di benessere in
terno. legati allo sviluppo dei 
consumi pubblici, ai vincoli 
per la tutela dell'ambiente. 

alle priorità per la e qualità 
di vita »: tutte opzioni che 
non si rispecchiano necessa
riamente in un sistema di 
prezzi di mercato, ma vanno 
indicate esplicitamente dalla 
programmazione dello Stato. 

Molti problemi si presenta
no dunque ancora aperti, ed 
è necessario che il dibattito 
si estenda. Per questo i con
tributi del seminano saranno 
raccolti dal CESPE in un 
e Quaderno ». destinato a 
fornire le basi per una di
scussione che dovrà coinvol
gere. nei prossimi mesi, non 
solo gli esperti, ma soprat
to in forma diretta, i lavora
tori. i tecnici, i quadri, che 
operano nelle imprese. 

Roberto Del Bianco 

Eni: domani Grondi scioglie lo riservo? 
ROMA — L'assemblea degli azionisti della 
Bastog\ prevista per domani, dovrebbe ser
vire a chiarire se Alberto Grandi, designato 
dal governo come nuovo presidente dell' 
Eni — dopo la rinuncia di Egidl — scio
glierà la riserva o meno. Si sa che Grandi 
intende r giocarsi » l'offerta della presidenza 
dell'ente petrolifero chiedendo in cambio 
delle garanzie perché il sistema bancario 
sottoscriva l'aumento di capitale della Ba
stoni — la finanziaria privata di cui Grandi 
è presidente. Grandi, infatti, avrebbe detto 
— questo 11 senso della « riserva » — accetto 
la proposta di fare 11 presidente dell'Eni. 
dopo aver concluso l'operazione di aumen

to del capitale alla finanziaria privata. Ma 
per questo vuole, in sostanza, un «aiuto» 
da parte dello Stato. 

Oggi, è previsto un incontro tra 11 mini
stro delle Partecipazioni statali. De Michelis 
ed Alberto Grandi. E* probabile che si di
scuterà proprio dell'aumento di capitale 
della Bastogi. Ieri sera circolavano voci di 
una possibile rinuncia di Grandi. Ma sino 
a che punto si tratta di intenzioni vere o 
piuttosto di una pressione sul governo e 
sulla DC perché coprano' in qualche modo 
la « ritirata » dt Grandi dalla Bastogi e as
sicurino gli azionisti che l'aumento di ca
pitale si farà comunque, con o senza Grandi? 

ROMA — Non è una tratta
tiva facile. I problemi da 
affrontare e risolvere sono 
molti. Ciò nonostante si pen
sa di poter giungere in 
tempi abbastanza rapidi, for
se già entro oggi o al mas
simo domani, alla stesura del
l'intesa di massima per il 
« contratto-ponte » dei ferro
vieri. Il negoziato è iniziato 
ieri pomeriggio al ministero 
dei Trasporti ed è prosegui
to per buona parte della not
tata. Il confronto si è con
centrato fondamentalmente 
sui miglioramenti economici 
che in linea di massima do
vrebbero attestarsi sulle com
patibilità generali previste 
per i pubblici dipendenti. In 
pratica si dovrebbe avere un 
aumento medio pro-capite di 
circa 30 mila lire mensili a 
partire dal 1. luglio '79. un 
aumento del premio industria
le e un sensibile migliora
mento delle indennità acces
sorie. 

Il clima nel quale si svol
ge la trattativa è considerato 
costruttivo e quindi aperto ad 
una sollecita conclusione. Del 
resto alcuni dei punti fonda
mentali della vertenza con
trattuale dei ferrovieri souu 
già stati risolti nei giorni 
scorsi. Il più importante di 
questi, la riforma dell'azien
da. dovrebbe, secondo l'im
pegno riconfermato ieri dal 
ministro, trasformarsi in un 
atto legislativo nei prossimi 
giorni. Il sen. Formica ha in
fatti informato i sindacati 
che l'elaborazione del dise
gno di legge sulla base del
l'intesa già raggiunta con le 
confederazioni e le federa
zioni dei trasporti e di cate
goria è in fase avanzata e 
che sarà sottoposto urgente
mente al Consiglio dei mini
stri per essere subito tra
smesso alla Camera dove già 
è all'ordine del giorno la di 
scussione sulle proposte di 
legge presentate da PCI. PSI 
e DC. 

Anche l'intesa di massima. 
raggiunta per il personpJe di 
macchina e viaggiante (in 
auesta tornata di trattative 
dovranno essere definiti i 
punti ancora in sospeso e 
quelli collegati con la verten
za contrattuale) ha contribui
to a spianare il terreno per 
il « contratto-ponte > che do
vrà regolare il rapporto dei 
ferrovieri fino al 31 dicem 
bre di quest'anno prima di 
passare alla nuova contratta
zione triennale che obbliga
toriamente dovrà fare riferi
mento alla situazione nuova 
che sarà determinata dalla 
riforma dell'azienda. 

Parallelamente alla tratta
tiva con le organizzazioni inu 
tarie e con il sindacato dei 
dirigenti (Sindifer) si «sono 
svolti ieri al ministero anche 
gli incontri con l'organizza
zione autonoma Fisafs che in 
siste, nel frattempo, con le 
agitazioni fra i macchinisti 
e il personale viaggiante 

In mattinata, prima dell'av
vio del negoziato con i sin
dacati. il ministro dei Tra
sporti ha ricevuto ima dele
gazione di amministratori e 
parlamentari della Basilicata 
per discutere e cercar di ri
solvere il problema dei col
legamenti ferroviari con Ma-
tera. 

Nelle proposte degli espo
nenti della Basilicata il rac
cordo dovrebbe avvenire at
traverso la realizzazione di 
una nuova linea sulla d'ret-
trice Metaponto-MateraOri-
gnola-Foffeia. Probabilmente. 
come prima passo verso la 
realizzazione, oggi ò stato 
•letto dal ministro non pos
sibile del progetto, sì dovreb 
be andare al recupero della 
Femndina-Matera oggi in di 
suso. 

Dollaro 
meno coro: 
pochi 
paesi 
lo seguono 
ROMA — L'evoluzione dei 
tassi di interesse continua 
a frammentare, a livello 
di ciascun paese, le politi
che monetarie dei prin
cipali paesi capitalistici. 
Negli Stati Uniti il tasso 
primario è stato portato 
ieri al 16.5% (qualche pic
cola banca è scesa al 16 
per cento), con una serie 
di tassi commerciali in
feriori (agli operatori di 
borsa, il 15%). I commen
tatori spiegano che non 
è la banca centrale che 
ha ceduto, allentando la 
stretta monetaria, ma che 
e stato « il mercato » a 
reagire, con la caduta del
la domanda di credito. 

Certamente una tale ca
duta esiste, dal momento 
che la domanda di mutui 
edilizi è stata letteralmen
te stroncata, mentre una 
vasta cerchia di attività 
a debole margine di pro
fitto — dalla Chrysler alle 
carte di credito — sono 
state poste « fuori merca
to» dal forte rialzo dei 
tassi di interesse, I 
banchieri, amministratori 
principali della politica 
dei tassi, hanno visto che 
stavano ammazzando il 
gregge. Tuttavia ci sono 
altn elementi, fra cui la 
ampia possibilità dei grup
pi multinazionali di finan
ziarsi all'estero. 

Henry C. Wallich, ammi
nistratore della banca 
centrale USA. ha dichia
rato ieri — mentre rag
giungeva Basilea per la 
riunione mensile dei go
vernatori — che le banche 
europee collaborano per 
limitare il credito ai grup
pi statunitensi. Questa 
sembra poco più che una 
battuta di spirito. Le mul
tinazionali hanno proprie 
tesorerie e capacità di spo
stare fondi senza chiedere 
il permesso alle banche 
E il credito in eurodollari 
continua a crescere al rit
mo del 25% annuo, ben 
superiore al credito inter
no. Di qui una difficoltà 
aggiuntiva a chi voglia 
gestire una «stretta» mo
netaria nazionale. 

D'altra parte, 1 livelli 
elevati d'interesse hanno 
fatto crescere anche negli 
Stati Uniti la domanda 
di selezione qualitativa e 
di agevolazioni per catego
rie di impresa e settori. 
co=« che non piace ai ban
chieri. 

L'ultima risorsa. In te 
m.i di «strette» è l'inte
resse In Inghilterra 1 
prezzi al consumo aumen
tano al ritmo del 20% 
e il governo impone un 
tasso di interesse attor
no al 20% 11 quale Impe
disce lo sviluppo di Ini
ziative industriali che non 
siano a profitti elevatissi
mi. Questa politica è un 
vero strumento di guer
ra per distruggere la resi
stenza di determinati 
grunpi di classe operaia. 
Co«l vengono salvati gli 
Interessi finanziari scari
cando l'onere dell'Infla
zione sul settori socializ
zati e sui lavoratori meno 
d'fcsl. inasprendo l con
traiti fra CTUDOÌ. 

Anche altri mesi fra cui 
l'Italia, tengono \ tassi di 
interesse » liv«»Po o"*si 
dopDl dfl mercato InW-
n"'*nale. con effetti ana
loghi. 
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